
07EST02A0712 ZALLCALL 11 00:43:02 12/07/97  

NEL MONDODomenica 7 dicembre 1997 6 l’Unità

La polemica

Caso Somalia, Andreatta
replica ad Aloi:
«Impossibile interrogarlo
si dà sempre malato»

Presentate alla Corte Costituzionale 400 pagine di documenti per far dichiarare fuorilegge il partito islamico

Turchia, giorni contati per Erbakan
Un dossier per far sciogliere il Refah
Entro la fine del mese la sentenza della Corte. Ci sono alte probabilità che il giudizio sia sfavorevole all’ex premier. Il suo
partito è accusato di aver violato la costituzione laica dello Stato. Il Refah ha ottenuto il 21% dei voti alle scorse elezioni.

LIVORNO. Torna d’attualità il caso-
Somalia. E ancora una volta le rivela-
zioni arrivano da Panorama, il setti-
manale che per primo pubblicò le
«foto dello scandalo» che ritraevano
soldati italiani mentre praticavano
violenze sui civili somali. Nel nume-
ro in edicola questa settimana Pano-
rama racconta le ultime vicissitudini
del maresciallo Francesco Aloi, auto-
redeldiarioconsegnatoalprocurato-
re militare Antonino Intelisano e nel
quale si accusanopesantementeuffi-
ciali della Folgore e del Tuscania per
le violenze in Somalia. Fu l’Unità a
dare per prima le anticipazioni del
memoriale del sottufficiale del Tu-
scania che da allora, a suo dire, è co-
strettoasubiresoprusievessazionida
parte dei suoi superiori. Al punto che
Aloi, lo si vede nella foto pubblicata
da «Panorama», preferisce trascorre-
realcunenottineiboschisottolaten-
da della sua dotazione personale del
Tuscania perché lì «si sente più sicu-
ro».MaperchélacommissioneGallo
non interroga Aloi? La domanda è
statarivoltaieridirettamentealmini-
stro dellaDifesaBeniaminoAndreat-
ta, presente a Livorno in occasione
del giuramento degli allievi ufficiali
della marina all’Accademia navale.
«Bisognachiederloa lui -hareplicato
il ministro - visto che ogni volta che
qualcuno ci prova lui si dà malato».
Ma il maresciallo non ci sta: «Sto ma-
ledavveroe lodimostra l’ultimacon-
valescenza che mi hanno dato: 90
giornicon rischiocongedo. Lebattu-
te,ilministro,seletengapersé».

Anche il padre del trentasettenne
carabiniere paracadutista è molto
preoccupato e ha deciso di inviare
una lettera alle più alte cariche dello
Stato: Presidente della Repubblica,
ministro e sottosegretario della Dife-
sa,procuratoremilitareecomandan-
te generale dell’arma dei carabinieri.
Federico Aloi teme che «il proprio fi-
glio per aver compiuto il proprio do-
vere e messo in evidenza fatti molto
graviechepossonointaccareinteres-
si e responsabilità di diverse persone,
possa essere oggetto di larvate e/o in-
dirette intimidazioni e attentati alla
vita stessaconmodalitàecircostanze
dissimulanti incidenti e disgrazie».
La lettera è stata praticamente rispe-
ditaalmittente.L’Armahanotificato
la risposta lo scorso Giovedì: «Do-
vranno occuparsene le procure terri-
torialmente interessate,ovveroPisae
Livorno». E di Livorno sono anche i
magistrati accusati dal sottufficiale
del Tuscania: Carlo Cardi e Elsa Iada-
resta. Intanto Aloi e la sua famiglia
hannopaura.Lacompagnadelmare-
sciallo,Giuseppina, èsottostresseha
perso quindici chili. «Sta malissimo -
diceilmaresciallo-eanch’iostomale
equestimiprendonoingiro».

Gli episodi raccontati a Panorama
da Aloi sono inquietanti. Il 4 settem-
bre il maresciallo viene convocato
come personainformata sui fattinel-
la caserma dei carabinieri di San Mi-
niato, il cui comandante Enrico
Scandone è, a detta di Aloi, uno dei
suoi più acerriminemici. «È amico di
uno degli ufficiali da me accusati -

spiega il carabiniere paracadutista - e
perquestoce l’haconme.Ioandaire-
golarmente all’appuntamento an-
che se avevo 40 di febbre. Ma i magi-
strati di Livorno che dovevano inter-
rogarmi, Carlo Cardi e Elsa Iadaresta,
si chiusero con il maresciallo France-
sco Carmelo Alati per quasi un’ora
nella stanza e quando non ho più re-
sistito mi sono fatto riaccompagnare
a casa. Loro vogliono interrogarmi a
ogni costo e mandano una pattuglia
aprendermipoiconvocanounmedi-
co del Centro di igiene mentale». La
diagnosi è terribile: stato di inco-
scienza, tremore all’arto destro, non
risponde agli stimoli vocali e tattili,
risponde livemente allo stimolo lu-
minoso.

Manonfiniscequi: il16ottobreun
altro episodio analogo, che questa
volta spinge Aloi a denunciare alla
procura militare Cardi, Iadarestaeal-
cuni carabinieri di San Miniato. Il
maresciallo hauna crisi epiletticae la
compagna lo carica in auto per por-
tarlo all’ospedale, ma all’improvviso
i due vengono bloccati da una Fiat
Uno grigia che li obbliga a scendere e
litrascinaallacasermadiPonteaEgo-
la. Aloi crolla dopo pochi minuti, il
medico va su tutte le furie e dispone
l’immediato ricovero in ospedale del
maresciallo.

Gabriele Masiero

Sono appese ad un filo le speranze
del partito islamico turco, il Refah,
dievitare lamessaalbando.Entrola
finedelmeselaCortecostituzionale
emetterà il suo verdetto nella causa
che vede quel partito inquisito per
attivitàcontrarieaifondamentidel-
l’ordinamento repubblicano turco.
Alla commissione di undici giudici
incaricati di pronunciarsi è stato
consegnato il documento finale del
relatore, Vural Savas, nel quale si
formula la richiesta di scioglimen-
to.

Savas motiva la sua «raccoman-
dazione»sullabasedell’assuntoche
il Refah sia «diventato un centro di
attività che violano i principi seco-
lari della Costituzione». Nelle quat-
trocento pagine della relazione si
esprime il timore che la formazione
guidata dall’ex-premier Necmettin
Erbakan punti a trasformare la Tur-
chia in uno Stato islamico sul mo-
dello iraniano. I fatti contestati al
Refahinrealtàsonopiùchealtroro-
boanti dichiarazioni e proclami ri-
voluzionari di alcuni singoli diri-

genti. Il ché ha consentito ad Erba-
kan, interrogato durante il proces-
so, di negare ogni addebito in base
alla tesi che non si può attribuire al-
l’organizzazione la responsabilità
di opinioni personali espresseda al-
cuni suoi membri. Ma secondo i
fautori della linea dura, un fronte
imperniatosulleforzearmate,quel-
le parole esprimono i reali obiettivi
degli integralisti. Essi avrebbero in
particolare operato dietro lequinte,
nel periodo in cui Erbakan era pre-
mier,perinserireelementifidatinei
gangli vitali delloStato ealterarne il
funzionamentoinsensoeversivo.

Non è la prima volta che l’Alta
corte di Ankara valuta richieste di
mettere fuorilegge unpartitopoliti-
co.Elasentenzaèsemprestataaffer-
mativa. Sinora a farne le spese sono
sempre state formazioni vicine alla
minoranza etnica curda, poi rego-
larmente risorte sotto altro nome,
ma con una leadership diversa, per-
chéimassimidirigentisonostati in-
carcerati oppure privati dei diritti
politici. Ed è ciò che quasi sicura-

mente accadrebbe anche con il Re-
fah.

Proprio nei confronti di alcuni
esponenti curdi si annunciano ora
provvedimenti di clemenza, forse
atti a bilanciare l’effetto negativo
che avrebbe nel mondo il soffoca-
mento del Refah. L’ex-deputata
Leyla Zana e alcuni altri militanti
condannatiavariannidicarcereco-
mepresuntifiancheggiatoridiorga-
nizzazioni separatiste curde, po-
trebbero essere rimessi presto in li-
bertà. Probabilmente già prima del-
lariunioneincui l’Unioneeuropea,
questa settimana, valuterà se inclu-
dere o meno la Turchia nel gruppo
di paesi candidati ad una prossima
ammissione. Le autorità di Ankara
sanno cheunodei loropuntideboli
nel rapporto con l’Occidente è pro-
prio lo scarso rispetto dei diritti
umani. Per questo il premier Mesut
Yilmaz, subentrato nel giugnoscor-
so ad Erbakan (praticamente co-
stretto a dimettersi dalle pressioni
dei vertici delle forze armate), ha
lanciato una serie di iniziative per

migliorare l’immagine del suo pae-
se. Il governo ha messo in piedi un
comitato di coordinamento sui di-
rittiumani, chehagiàprodottouna
serie di proposte, ad esempio sul-
l’addestramento degli addetti alla
sicurezza, e sulla creazione di un
ombdusmancheverifichiilrispetto
deidirittiumaninelpaese.

Tutto ciò difficilmente cancelle-
rebbe però l’impatto negativo dello
scioglimento di un partito come il
Refah che pur con tutte le sueambi-
guità sinora si è mantenuto sostan-
zialmente nell’ambito delle regole
democratiche. Washington ha ma-
nifestato «preoccupazione» per
ognisentenzachedovessepregiudi-
care la fiduciadell’opinionepubbli-
canelpluarlismodemocraticodello
Stato turco. Il ché ha provocato una
risentita rsiposta del presidente del-
laCorteCostituzionale,YektaGun-
gor, secondo cui gli Usa non rispet-
tano l’indipendenza della magi-
strautradelsuopaese.

Gabriel Bertinetto

Sequestrato
il portavoce
di Samper

L’addetto stampa del
presidente colombiano
Samper e un giornalista
radiofonico sono scomparsi
da giovedì e si teme che
siano stati sequestrati dai
narcotrafficanti. William
Parra e Luis Eduardo
Maldonado sono scomparsi
mentre si dirigevano in un
luogo vicino al Palazzo di
Narino, sede della
presidenza colombiana.
Radio Cadena Nacional ha
riferito di aver ricevuto
diverse telefonate da un
gruppo legato al
narcotraffico.

La Russia
rilascia
l’ingegnere Usa

Il Servizio federale di
sicurezza (Fsb) russo ha
annunciato ieri il rilascio
su cauzione
dell’americano Richard
Bliss, 29enne ingegnere
della società di telefonia
americana «Qualcomm»
arrestato a fine novembre
per spionaggio a Rostov-
sul-Don. Bliss rischia fino a
20 anni di carcere per aver
importato illegalmente in
Russia un telefono
satellitare dotato di
sistema di
posizionamento globale
in possesso del quale è
stato sorpreso nei pressi di
alcune installazioni
segrete russe.
L’americano non potrà
lasciare la Russia fino alla
fine del processo. L’Fsb ha
reso noto che il suo rilascio
è stato deciso dietro
richiesta dell’ambasciata
americana a Mosca «in
linea con i principi di
umanità e la natura delle
relazioni tra la Russia e gli
Stati Uniti».
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